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DIAVOLO D’UN PREMIER Ha appena si-

stemato il vertice della Rai, piazzando un suo

uomo come direttore generale e non si perita

di scrivere a Repubblica per ricordare la sua

limpidezza, la perse-

cuzione e le menzo-

gnedell’opposizione.

Edè scontro. In Italia,

spiega Berlusconi, la legge sul con-
flitto di interessi è severa, è stata vo-
tata «grazie alla determinazione del-
la maggioranza» e poiché finora
«non c'è stato atto governativo che
sia stato ritenuto illegittimo e dun-
que volto a favorire i miei interessi,
economici o di qualunque altro ge-
nere» nessuno «è titolato a sostene-
re la tesi che il governo sia condizio-
nato dal conflitto d'interesse». Si è
fatto la legge su misura, se l’è fatta
votare, ora tutti zitti.
Poi insiste: mai fatto leggi ad perso-
nam - da cui mai avrebbe ottenuto
vantaggi giudiziari - che hanno in-
vece «agevolato migliaia di cittadi-
ni». Quanto alle tv, non sono stato
io, dice Berlusconi, a rompere il
vecchio monopolio? «In questi anni
di governo Berlusconi, l'azienda
pubblica, la Rai, ha combattuto ad

armi pari con Mediaset, ed ha in
molti casi superato in ascolti Media-
set. Non crede che, se fossi stato
spinto dai miei interessi imprendito-
riali, avrei agito per ottenere l'esatto
contrario»?
Non l’avevano ancora letta la lettera
del Presidente del consiglio, ieri a
Champoluc, sul Monte Rosa, al Fe-
stival della Bugia. Ma Berlusconi
ha comunque avuto un posto d’ono-
re (per «Un milione di posto di lavo-
ro» e «Meno tasse per tutti») insie-
me ai suoi amici Bush e Blair, accu-
sati per le inesistenti armi di distru-
zione di massa in Iraq. E certo la
sfrontatezza di questa uscita non ha
favorito il dialogo bipartisan. Scon-
certante, è il laconico commento del
leader dei Verdi, Pecoraro Scanio.
«Neanche un marziano vissuto su
altro pianeta avrebbe avuto l'ardire
di scrivere quelle parole - dice Bep-
pe Giulietti, capogruppo dei Ds in
commissione di Vigilanza sulla Rai
- per lui la Gasparri, la legge sul con-
flitto di interesse, sono severe rego-
le che lo avrebbero danneggiato». E
perché allora, incalza Marco Rizzo,
europarlamentare Pdci «l'Europa ci

tiene i fari puntati addosso? Perchè
siamo più simili ad una Repubblica
di banane che non ad un Paese euro-
peo? Come mai abbiamo ricevuto a
più riprese richiami e sanzioni, guar-
da caso proprio per quanto attiene i
settori per i quali il premier verreb-
be, a suo dire ingiustamente, accusa-

to?».
Cadono le braccia al Dl Monaco:
«Berlusconi? È disponibile a un so-
lo processo. Quello di beatificazio-
ne... Ricordo Montanelli, che gli ri-
conosceva un primato assoluto: nel-
le bugie sparate a raffica, senza tra-
dire imbarazzo, anzi sfrontatamen-

te. Con uno così come si può anche
solo intavolare un confronto sulle
regole comuni?». «È l'impietosa
cronaca di un fallimento politico,
quello di un governo che non è riu-
scito a fare niente, paralizzato dal
conflitto di interessi del premier -
sostiene Renzo Lusetti, Margherita

- con impudenza liquida la lunga
stagione delle leggi vergogna, la
presa esercitata su tv e media, il con-
flitto di interessi. Rassegna incom-
pleta, ma sostanziosa delle respon-
sabilità del governo nel declino del
paese».
Ma quale principe liberale, dice Ro-

berto Villetti, Sdi: «La crisi del
mondo economico e finanziario ha
una sua radice anche nell’abnorme
concentrazione di poteri che fa capo
al presidente del Consiglio, anoma-
lia evidente da cui derivano guasti
di ogni tipo e un conflitto d'interessi
che provoca reazioni critiche».

■ / Roma

Sono io ad aver rotto
il monopolio in Tv
La Rai si è battuta
ad armi pari
con Mediaset

QUALCUNO l’ha immedia-

tamente battezzata la stra-

na coppia, mentre pare che

l’Ansa abbia dovuto fare del-

le telefonate di conferma

perverificare la notizia. Il co-

municato apparso l’altroieri sul-
le agenzie di stampa, in effetti,
era di quelli che vanno riletti due
volte per essere sicuri di aver ca-
pito bene: Fausto Bertinotti e
Clemente Mastella, leader di due
partiti - il Prc e l’Udeur - i più di-
stanti nell’Unione, si rivolgono
all'alleanza di centrosinistra con
una dichiarazione sul caso An-

tonveneta. L'appello è a essere
autonomi «dai centri di potere
economici» e a vergare «un codi-
ce di comportamento comune».
L’Unione «deve assumersi l'im-
pegno della piena riconquista
dell'autonomia della politica dai
centri di potere economici. E se
necessario saper prendere le di-
stanze anche da situazioni e sce-
nari che più le appaiono vicini».
Per questo chiedono «un codice
di comportamento da far valere
in ogni caso».
«Vorrei far loro osservare che
contano poco gli intendimenti di
oggi e molto, ma molto di più i
fatti concreti (di domani, maga-
ri)», replica l’eurodeputato Pdci
Rizzo. Mentre il vicepresidente
del Senato, Cesare Salvi pur am-
monendo i Ds a non essere «sulla

difensiva sulla nuova questione
morale», dà voce al sospetto di
molti: «È evidente che è in corso
un'offensiva che tende a mettere
in discussione il ruolo del nostro
partito: settori della grande stam-
pa e anche alleati, da Arturo Pari-
si fino al massimo teorico della
lottizzazione Clemente Mastel-
la, tutti si ritengono in diritto di
dare lezioni ai Ds». Sulla linea
Bertinotti-Mastella, invece, il de-
putato Pietro Folena (Prc), di
fronte a «un capitalismo che si
sta ammalando di immoralita»,
si chiede: «Possibile che su que-
sto i Ds non siano capaci di qual-
cosa di meglio che un ambiguo e
pilatesco laissez-faire? E l'Unio-
ne, non dovrebbe porre al centro
la questione morale, la trasparen-
za, il rispetto delle regole?».

QUELLI CHE IL CALCIO
Ricucci ordina, la Rai obbedisce. Lo sketch sparisce

Salvi: sì al codice etico. Ma nell’Unione c’è un’offensiva contro i Ds
Il vicepresidente del Senato risponde alla proposta di Mastella e Bertinotti. Folena: «Il capitalismo è malato di immoralità»

Berlusconi il «diavolo» si sente acquasanta
Il premier scrive a Repubblica: mai avuto vantaggi dalle leggi ad personam

Nessuno ha titolo
per affermare
che il governo
è condizionato dal
conflitto di interessi

Leggi ad personam
Mai alcun beneficio
o vantaggi giudiziari
a me o a membri
del mio partito

Chiè l’autore di «Quelli che il calcio?» A leggere i verba-
li delle intercettazioni su Antonveneta non è lui a dire l’ulti-
ma parola. Quando a Ricucci venne all’orecchio che era in
preparazione una parodia su di lui, telefonò a un certo
«Guido» che gli assicura l’intervento del direttore di rete
Massimo Ferrario. Non basta: dovrà intervenire anche
Briatore, amico della Ventura, a rassicurare il finanziere
preoccupato: lo sketch salterà. «Dagli squallidi retroscena
dell'Italia maneggiona svelati dalle intercettazioni sulle vi-
cende bancarie - dice Sandro Curzi, consigliere Rai - c’è un
episodio che riguarda «Quelli che il calcio», che da sempre
intreccia leggerezza e autoreferenzialità mondana. Dal sot-
tobosco del mercato presenzialistico emergerebbero collu-
sioni specifiche con quadri dirigenti Rai e artisti profuma-
tamente pagati dall’azienda, con l'obiettivo di ridurre all'
obbedienza e alle aspettative di personaggi e interessi oscu-
ri persino il contenuto di una trasmissione di intrattenimen-
to leggero».
«Mi aspetto - conclude Curzi - che il nuovo direttore gene-
rale, in attesa che si sciolga il nodo della legittimità della
sua nomina, verifichi con urgenza l'effettiva sussistenza
dell'opera di persuasione in atto da parte di “tale Guido” e
di Briatore per convincere la Ventura ad accontentare la
pretesa di censura preventiva da parte di Ricucci su una tra-
smissione della Rai e di assumere le necessarie iniziative
per tutelare la dignità e la trasparenza della vita aziendale».

Direttore,comemaiuna
dichiarazionecongiuntadi
BertinottieMastellasul
casointercettazioni?
«In quella dichiarazione Bertinot-
ti e Mastella dicono - pur nell’evi-
dentissima differenza delle loro
posizioni politiche - che sentono
il problema di uscire dalla politica
subordinata o agli affari o al pote-
re giudiziario».
Nonsaràche l’uscitadella
«stranacoppia»miria
«sparare»contro iDs?
«Bertinotti ha già fatto cose analo-
ghe in passato. Abbiamo pubbli-
cato su Liberazione un botta e ri-
sposta tra lui e Cirino Pomicino,
che non sta neanche nel centrosi-
nistra, sul ruolo del pubblico in
economia, in cui loro due - pur di-
versissimi - esprimevano lo stes-
so una linea comune. Bertinotti e
Mastella dichiarano la loro preoc-
cupazione per una parte del-
l’Unione troppo appassionata ai
temi della finanza. D’altra parte la
questione morale era stata solleva-
ta prima dai Ds».
Eraun’altrastoria...
«Ma quando fu sollevata da Mus-

si, Napolitano e Salvi, e Fassino si
associò, diede luogo a molte pole-
miche. Questa ne genera altre.
Sembra ci sia paura da parte del-
l’Unione a sollevare temi del gene-
re. Bertinotti e Mastella dicono:
serve un codice di comportamento
che garantisca gli elettori, che non
dia l’impressione che alcune posi-
zioni siano prese non per convin-
zioni intellettali, ma per spinte e
controspinte dei poteri forti.
Tutte le vicende di questi giorni di-
mostrano che la politica italiana è
diversa da quello che si legge sui
giornali, che dietro c’è dell’altro.
L’Unione deve garantire che se
vince le elezioni non solo va via
Berlusconi, non solo porta avanti
un programma molto diverso da
quello di Berlusconi, ma che la po-
litica diventa un’altra cosa. Ci so-
no momenti in cui il sistema politi-
co si avvita e rischia di esplodere,
come 25 anni fa, quando fu Enrico
Berlinguer a porre la questione
morale. Allora non si faceva politi-
ca, ma affari. Il sospetto di Berti-
notti è che stia accadendo qualco-
sa del genere».
Maperchéhatrovatoproprio

Mastellacomealleato?
«Forse, il Prc e l’Udeur sono i par-
titi meno potenti dell’Unione. E
sono agli estremi della coalizione.
Questo da un lato è positivo, per-
ché il loro monito non dipende da
posizioni politiche, perché il loro è
un sentimento che riguarda tutti,
sicuramente anche i Ds,la Marghe-
rita, i Verdi».
Nella lorodichiarazione,
BertinottieMastellaparlano
diuncodiceetico:macome
possonofarlo insiemePrce
Udeur?
«Ma non è che lo debbano fare
Bertinotti e Mastella, mica sono
sacerdoti che lo dettano. Il codice
etico concordato con tutta l’Unio-
ne, deve venire dal leader Prodi. Il
fatto che l’invito sia stato fatto dai
due leader semplifica molte cose:
in altri casi si sarebbe potuto pen-
sare che fosse nata un asse, per
esempio Prodi-Bertinotti, o Rutel-
li-Fassino, mentre un asse Berti-
notti-Mastella è impensabile».
Macosahanno incomune
questidue,allora,aparte la
lorodichiarazione?
«L’amore per la politica. E sono
sempre stati d’accordo sul proble-
ma dell’autonomia della politica».
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PIERO SANSONETTI Va abolita la politica degli affari

Non è l’asse Bertinotti-Mastella

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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■ di Wanda Marra / Roma
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